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◆A Palazzo Chigi: D’Alema e Mattarella
incontrano la ministra Jervolino
e i responsabili delle forze dell’ordine

◆L’obiettivo è garantire l’assoluta sicurezza
durante tutta la campagna elettorale
Indagini: sentiti collaboratori di Bassolino

◆La foto di una donna mostrata ai testimoni
Potrebbe aver fatto parte del commando
ma la pista è definita «poco attendibile»

Terrorismo, vertice per «blindare» le europee
Volantini con la stella Br al ministero del Lavoro quattro giorni prima dell’omicidio

GIANNI CIPRIANI

ROMA Una falsa rivendicazione fir-
mata dalle Brigate Rosse a Perugia, la
denuncia della scoperta di volantini
delle Br al ministero del Lavoro poco
prima dell’agguato, decine di scritte
in mezza Italia che inneggiano al-
l’assassinio di Massimo D’Antona e
al partito armato. Il tutto mentre si
diffonde l’attesa per la presunta
identificazione di una donna che
avrebbe partecipato all’agguato.
Mentre le indagini della procura di
Roma vanno avanti tra comprensibi-
li difficoltà, nel tentativo di scoprire
da chi sia composto il gruppo di fuo-
co superclandestino delle Br-Pcc, ne-
gli ambienti giudiziari e politici si vi-
ve un clima di grande tensione e di
ansia.

L’unico lavoro investigativo che
per il momento sta dando frutti con-
creti è quello dell’analisi, attraverso
la quale gli esperti sono giunti alla
convinzione che negli ambienti filo-
terroristi ci sia in atto uno scontro su
chi abbia, o meno, il diritto di riven-
dicare l’eredità storica e politica con
l’esperienza delle Brigate Rosse. Uno
scontro che vede da un lato contrap-
posti i «militaristi» delle nuove Br-
Pcc che hanno deciso di prendere le
armi e altri gruppi tra i quali milita-
no alcuni «irriducibili», i quali riten-
gono che prima di compiere questo
salto di qualità è necessario lavorare
a lungo all’interno dei «movimenti
di massa», per far rinascere il partito
armato su una base solida. In mezzo
a questo scontro (come posta in pa-
lio, si potrebbe dire) ci sono gli
«spontaneisti» dell’oltranzismo an-
tagonista, sui quali si vorrebbe eser-
citare la leadership, nell’ambito di
un progetto di ricomposizione delle
«avanguardie rivoluzionarie».

Intanto, a palazzo Chigi, sul tema
terrorismo c’è stato un vertice di
un’ora e mezzo con D’Alema, il mi-
nistro dell’Interno, Jervolino e i rap-
presentanti delle forze dell’ordine:
mettere a punto una strategia per ga-
rantire la massima sicurezza durante
le prossime settimane, che coincido-
no con la campagna elettorale per le
europee.

Ma veniamo alla giornata, nel cor-
so della quale voci e allarmi (pun-
tualmente rientrati) si sono succedu-
ti fino a tarda sera. Anzitutto i vo-
lantini Br (senza sigla, ma con la
stella a cinque punte) trovati al mi-
nistero del lavoro quattro giorni pri-
ma dell’omicidio di Massimo D’An-
tona. I sindacalisti che li avevano
trovati avevano denunciato il fatto.
Chi indaga non dà tuttavia grande
importanza all’episodio. Poi il «gial-
lo» della donna del commando. Che
tra i terroristi in azione in via Adda
ci fosse una ragazza è, al momento,
un’ipotesi investigativa: i racconti
dei testimoni sono confusi, spesso
contraddittori tra di loro. E in que-
sto contesto si è parlato di una don-
na con i capelli corti. Così, quando
ieri si è saputo che alcuni poliziotti
sono andati in via Salaria mostrando
agli abitanti del posto la foto di una
donna con i capelli corti, si è pensa-
to che gli inquirenti fossero sulla pi-
sta giusta nell’individuazione di una
delle componenti del commando. In
realtà agli inquirenti era stata girata
una segnalazione, giunta peraltro da
una fonte giudicata poco attendibi-
le, la quale aveva indicato con nome
e cognome una ex terrorista, quale
persona coinvolta nell’omicidio. Per
scrupolo sono state disposte alcune
verifiche, che hanno dato esito ne-
gativo. Così come una grossa (e va-
na) attesa c’è stata alla notizia del-
l’interrogatorio di una detenuta ne-
gli uffici della Procura: falso allarme.

Quindi, al momento, gli elementi
concreti sono davvero pochi. Si spe-
ra di risalire ad un Dna da un capello
trovato nel furgone dei terroristi; si
sta cercando di scoprire dove even-
tualmente i brigatisti possano aver
comprato il bloccapedali, sempre ri-
trovato in uno dei furgoni. Sono sta-
ti ascoltati collaboratori del ministe-
ro Bassolino e poi tutti gli abitanti
della zona. E c’è chi spera che dai fil-
mati delle telecamere fisse sistemate
in diversi punti della zona possa sal-
tare fuori un fotogramma con il vol-
to di un latitante o, comunque,
quello di una persona in atteggia-
menti sospetti. Infine, ad aumentare

la confusione, è arrivata una smenti-
ta ufficiale del procuratore di Roma,
Vecchione, il quale ha negato che,
contrariamente da quanto scritto da
alcuni giornali, ci siano state delle
perquisizioni nelle celle di alcuni ex
brigatisti. In realtà i controlli nelle
celle ci sono stati. Ma sono stati di-
sposti - come è nei loro poteri - dalle
autorità penitenziarie. Che hanno
ovviamente raddoppiato sui «politi-
ci» i normali controlli. Comunque
non si è trattato di accertamenti di-
sposti nell’ambito delle indagini sul-
l’omicidio di D’Antona.

Insomma, come detto, l’indagine
vera e propria sul nucleo omicida
delle Br-Pcc è ancora in alto mare.

Più soddisfacente il lavoro di «intel-
ligence» investigativa, che ha con-
sentito di ricostruire la «mappa»
eversiva e i livelli sui quali si muove
il ricostituendo partito armato. Su
tutto c’è una dato preoccupante: se è
vero che i terroristi sono del tutto
isolati nel loro folle progetto di sca-
tenare la scintilla rivoluzionaria per
giungere all’instaurazione della «dit-
tatura del proletariato», è altrettanto
vero che da alcuni settori dell’ol-
tranzismo si percepisce una disponi-
bilità a passare all’«azione». E gli in-
vestigatori vogliono sgominare le
nuove Br-Pcc prima che l’opera di
reclutamento possa andare troppo
avanti.
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Laudi: «Se la struttura Br c’è, sta reclutando»

“Riesaminare
gli attentati

con pacchi-bomba
Potrebbero essere

collegati
all’agguato

”

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO MaurizioLaudi,procura-
tore aggiunto di Torino, nell’esta-
te dello scorso anno fu unodeide-
stinatari dei sei pacchi bomba tar-
gati anarchia insurrezionalista.
Oggi segue le indagini sugli atten-
tati in Val di Susa e negli anni di
piombo, assieme a Giancarlo Ca-
selli, fu uno dei protagonisti stori-
ci delle inchieste sul terrorismo.
Ha due requisiti, che ormai non
sono molto frequenti nelle nuove
leve di magistrati, che gli consen-
tono di parlare di terrorismo con
cognizionedicausa:memoriasto-
ricaeoperatività.

Dottor Laudi, lei ha indagato sul
terrorismo storico, è stato un de-
stinatario dei famosi pacchi
bombaeoggisioccupadiattenta-
ti di matrice anarchica. Ritiene
chepossaesserciunnessotraomi-
cidio D’Antona e pista anarchi-
ca?

«Non facciamo l’errore di mettere
assiemecosechesonoinvecerigo-
rosamente distinte. L’omicidio
D’Antonasiinserisceinunalogica
brigatistica, inserita in una strate-
giaeversiva,basatasugruppicom-
partimentati e clandestini. È un

modello organizzativo che è lon-
tanissimo da quello che sta dietro
alla violenza di matrice anarchica
o comunque tipica di movimenti
antagonisti come quellidell’auto-
nomiaoperaia. Inmancanzadiul-
teriori elementi, terrei le due cose
nettamente separate. Questo ov-
viamente non esclude che in una
faseincui leBrigaterosse,oquesta
struttura che ne ha raccolto l’ere-
dità, devono portare avanti un’o-
pera di proselitismo, possa esserci
un tentativo di reclutamento an-
che in quegli ambiti in cui si è ma-
nifestato un antagonismo violen-
to,politicoesociale,maipotizzare
checipossaessereuncollegamen-

to tra queste vicende
mi sembra una forza-
tura.

Nelle settimane che
hanno preceduto
l’omicidio D’Anto-
na ci sono stati una
serie di attentati in-
cendiari contro sedi
dei Ds e del sindaca-
to, che forse sono
stati sottovalutati,
sia dalla stampa sia
dagli inquirenti. Ri-
leggendolicolsenno
di poi è azzardato

anche un collegamento con que-
stiepisodi?

«Certamente no, questo è un filo-
ne che invece potrebbe stare tutto
dentroalprogrammaeversivoche
è scritto nella rivendicazione la-
sciata a Roma. Si tratta di indagini
molto difficili, ma è chiaro che
tuttaquestacatenadiattentatimi-
nori va riesaminata, perché può
essereorganicamentecollegataal-
l’omicidioD’Antona».

Se questo è vero è una spia molto
inquietante, dato che questi at-
tentati minori si sono verificati
in mezza Italia, da Torino a Mila-
no, da Roma a Verona e Parma.
Dobbiamo supporre che le nuove

Brabbianogiàcreatounareteco-
sìcapillare?

«Diciamo che fatti del generepos-
sono essere una manifestazione
della costruzione in atto di qual-
che struttura di tipo brigatistico,
nelle zone che hanno già cono-
sciuto una presenza molto signifi-
cativadelleBr,peresempionelVe-
neto, a Milano o a Torino. Dove
manca questo retroterra possono
essere invece l’espressione di un
antagonismo violento, ma non
necessariamente di matrice briga-
tistica.Noiapplichiamoadessora-
gionamenti che vent’anni fa si
erano rivelati fondati e non è det-
to che sia un metodo corretto, ma
se quei ragionamenti sonoancora
validi, se esiste, come credo, una
struttura brigatistica ormai avvia-
ta o in costruzione, significa che è
già in atto un’opera di propagan-
da e di reclutamento in determi-
nati ambiti, con un meccanismo
dicerchiconcentricichesiallarga-
no e fanno arrivare parole d’ordi-
nediattacco,adesempiocontrola
confederazione sindacale e con-
troidemocraticidisinistra».

Parliamodegli«ex»,degliipoteti-
ci reduci del brigatismo. Lei ritie-
necheiserviziinformativiabbia-
no sotto controllo la situazione,
che ad esempio sappiano che fine
hannofattoexbrigatisti,chenon
si sono mai dissociati e che a fine
penasonostatirimessiinlibertà?

«Certamente era un tipo di vigi-
lanza da fare e se è stata tralasciata
è un fatto assolutamente negati-
vo, anche perché si sapeva che al-
cunipersonaggi,tornatiinlibertà,
nonavevanomaipresoledistanze
dalla precedente esperienza terro-
ristica.Èchiarocheadessosi tratta
di andare a rivedere i percorsi di
tutti questi soggetti, inunachiave
che oggi può avere una rilevanza
investigativa vera e propria. Un
servizio informativo funzionale e
attento non avrebbe dovuto per-
dere le tracce di determinati sog-
getti e ovviamente mi auguro che
questononsiaaccaduto».

Èquasipleonasticochiederlo,ma
lei non ha dubbi sul fatto che sia-
mo di fronte a una rinascita delle
Br?

«Iodirei che la rivendicazione è in
perfettostilebrigatisticoecheil ti-
podiazionee la sceltadell’obietti-
vorientra inqueglischemi.Posso-
noanchenonesseregli stessi indi-
vidui di vent’anni fa, è probabile
che ci sia statounreclutamentodi
persone nuove,ma inuna linea di
continuità con l’esperienza briga-
tistica. Tutti gli indicatori sono in
quelladirezione».

Il luogo dell’omicidio di Massimo D’Antona Alessandro Bianchi/ Ansa

Milano, Pomarici indaga sulle molotov
Tre episodi contro sedi Ds e Cgil prima dell’omicidio D’Antona
Dodici maggio scorso, durante la not-
te tre molotov vengono lanciate con-
tro la sede dei Ds di Sesto San Giovan-
ni, contro la sezione Venturini di Mi-
lano e contro la sede distaccata della
camera del lavoro di Piazza Segesta,
vicino a San Siro. La cosa passa quasi
sotto silenzio, ma oggi è proprio su
questo che si concentra l’attenzione
della procura di Milano. Col senno di
poi, dopo l’omicidio D’Antona, pro-
prio qui si cerca un possibile aggancio
con la nuova strategia brigatista. Il
procuratore aggiunto Ferdinando Po-
marici smentisce tassativamente la
notizia apparsa ieri sul «Corriere della
sera», secondo cui ci sarebbe un’unica
pista che collega le inchieste sui pac-
chi bomba dell’estate ‘98 e l’omicidio
che ha riaperto la stagione degli anni
di piombo. «Sono cose che non stan-
no né in cielo né in terra, che non so-
no suffragate da nessun elemento di
indagine. In questa procura, nel regi-

stro degli indagati, non c’è nessun
personaggio iscritto per l’omicidio
D’Antona».

Ma se la pista anarchica non viene
in nessun modo accreditata dagli in-
quirenti, l’indagine sulle tre molotov,
questa sì, viene presa in seria conside-
razione, tant’è che a occuparsene è
Pomarici in persona, l’unico magi-
strato della procura milanese, assieme
a Gerardo D’Ambrosio, che conservi
memoria storica del terrorismo. Per-
ché questo interesse? La risposta è
semplice: i tre attentati incendiari so-
no avvenuti prima del delitto roma-
no, e dunque non potevano essere
una ricaduta di quell’episodio. A dif-
ferenza di precedenti attentati, come
la bomba a Palazzo Marino o quella
all’intendenza di Finanza, non hanno
colpito generici bersagli istituzionali,
ma gli stessi obiettivi che stanno al
centro della rivendicazione del delitto
D’Antona: Ds e sindacato. Non sono

episodi isolati, ma seguono gli atten-
tati contro la Camera del Lavoro di
Torino e le sedi del partito della Quer-
cia a Verona, a Roma, a Parma, a Bre-
scia, dunque potrebbero far parte di
un’unica strategia.

Gli attentati milanesi non erano
stati rivendicati da nessuna sigla, i
danni erano stati lievi. A Milano le
molotov avevano bruciacchiato la pa-
rete esterna su cui erano appesi vo-
lantini di solidarietà con il Kosovo. In
un primo momento erano stati classi-
ficati nella lunga serie di attentati di-
mostrativi che si sono verificati dall’i-
nizio della guerra. Ma adesso l’atten-
zione si sposta su quella miriade di si-
gle prese in prestito dagli anni di
piombo, che si caricano di altri signi-
ficati: Nuclei antimperialisti territo-
riali, Nuclei comunisti combattenti,
Formazioni comuniste combattenti,
Partito comunista combattente e an-
che la protesta anti Nato, si rilegge

con occhi diversi.
Insomma, sembra che oggi, gli in-

quirenti milanesi siano più propensi
ad accettare la tesi con cui i Ds mila-
nesi stigmatizzarono quegli episodi:
«Le modalità, gli strumenti e la con-
temporaneità degli attentati - aveva
detto il partito della Quercia - dimo-
strano un salto di qualità nell’ideazio-
ne e nell’organizzazione. Non è più
possibile ridurre tutto ciò a semplici
gesti di protesta di qualche sbanda-
to».

Adesso quel campanello d’allarme
sono in molti a suonarlo. Il Prefetto
Roberto Sorge ha convocato una riu-
nione, per giovedi prossimo per di-
scutere del riemergere dei fenomeni
terroristici. Saranno presenti tutti, dal
procuratore reggente Gerardo D’Am-
brosio al sindaco Albertini, oltre natu-
ralmente ai rappresentanti delle forze
politiche.

S. R.

Frattini, polemica
con il governo
sui servizi segreti
ROMA «Sconcerto» è stato
espressodaFrancoFrattini,presi-
dentedelComitatoparlamentare
periServizidi informazioneesicu-
rezza,perchéèstatadatacomuni-
cazioneallastampadella lettera
delpresidentedelConsiglio,diret-
taaipresidentidelleCamere.Frat-
tiniharicordatochedurantelariu-
nionedi ieriserasonostatespedi-
teduelettereehaaggiuntoche«è
benstranocheilgovernodiscetti
sulruolodelpresidentedelComi-
tatopiuttostocheinteressarsidel-
lasicurezzadeicomponenti»

Bologna, 12 perquisizioni e un arresto
Attentati, la polizia cerca nell’area degli anarchici insurrezionalisti

SEGUE DALLA PRIMA

NON
CREIAMO...
un avversario e la decisione di eliminarlo
fisicamente. Insomma, le parole non so-
no pietre. Ovviamente, sono il primo a
dirlo, dal momento che le «parole catti-
ve» da me scritte nel 1972 mi vengono
rimproverate tuttora, nel 1999. E mi ven-
gono rimproverate da quanti, le proprie
«parole cattive», preferiscono semplice-
mente negare di averle mai dette. Ma va
aggiunto che per certi versi le parole «so-
no» pietre. E non certo perché le parole
violente debbano necessariamente in-
durre o predisporre alla violenza, ma per-
ché determinate parole possono arrivare
a produrre de-legittimazione morale. L’e-
sempio è recente ed è sotto gli occhi di
tutti. La guerra nei Balcani ha prodotto
una lacerazione profondissima nella sini-
stra: tra Rifondazione e i Comunisti ita-
liani, i Ds e i Verdi, e all’interno di questi
ultimi. Questa lacerazione si è manifesta-
ta attraverso uno scontro acutissimo, che
ha fatto ricorso a un vocabolario assai
aspro. Inevitabile, per certi versi, consi-
derate la profondità e la radicalità della
contraddizione che si apriva. Ma quello
scontro, a mio avviso, ha oltrepassato
pericolosamente la misura. Nel conflitto

tra «pacifisti assoluti» e fautori dell’«in-
gerenza umanitaria», questi ultimi sono
stati definiti dai primi con un ventaglio
assai ampio di termini; termini aggressivi
e - tuttavia - accettabili. Anche quella
formula, «guerrafondai», indirizzata con-
tro i Verdi tedeschi o contro il presidente
del Consiglio italiano è certamente falsa
ma, in qualche misura, sopportabile: ap-
partiene, cioè, al linguaggio politico del
conflitto, quando il conflitto verte su be-
ni considerati primari. Ma se anche un
termine estremo come «guerrafondai»
cede il posto ad «assassini» - e, sullo
sfondo, si intravede la scellerata teoria
del socialfascismo - si registra davvero un
salto di qualità. Che produce una rottura
forse insuperabile. Definire «assassini» il
governo e i partiti della maggioranza, in-
dicarli come «complici della strage di
bambini serbi», corrisponde al tentativo
non di attaccarli politicamente, bensì di
de-legittimarli moralmente. Ovvero di
collocarli fuori dallo spazio della dialetti-
ca politica - e dello stesso antagonismo
radicale - per «sfregiarli» irreparabilmen-
te ed espellerli dalla comunità di appar-
tenenza. Non più avversari, appunto, ma
«nemici assoluti». Questo, anche in as-
senza di terrorismo, è un errore deva-
stante. Al quale non risulta estraneo an-
che un giornale come «il Manifesto». E
ce ne stupiamo.

LUIGI MANCONI

STEFANIA VICENTINI

BOLOGNA Dodici perquisizioni nel-
la notte per battere a tappeto l’area
dei cosiddetti “anarchici insurrezio-
nalisti”, trovando “materiale docu-
mentale interessante” e, in una sede,
uscite segrete da cui un giovane è
scappato mentre una ragazza, arre-
stata per resistenza, gli copriva la fu-
ga. Così la questura di Bologna ha ri-
sposto agli attentati incendiari che
per quattro volte hanno preso di mi-
ra sedi Ds.

«Abbiamo risposto con i fatti - ha
detto ieri il questore, illustrando l’e-
sito dell’operazione condotta dalla
Digos, in accordo con i carabinieri -
Da parte nostra c’è grande attenzio-
ne a questi episodi, che abbiamo ap-
profondito con serietà per la preoc-
cupazione che potevano creare tra la
popolazione e negli ambienti politi-
ci».

Da qui le perquisizioni dell’altra
notte, mirate a una frangia estrema
dell’area anarchica, quella degli “in-

surrezionalisti”, già finita in un’inda-
gine che si avvia a conclusione su
una serie di episodi che dal luglio ‘95
all’aprile ‘98 hanno visto tra l’altro
l’occupazione di vari edifici e sassaio-
le con la polizia. Ma a questo am-
biente - pur se al momento nessuno
risulta indagato - gli inquirenti fan-
no risalire anche episodi più gravi e
recenti, cinque attentati incendiari
di chiaro intento antimilitarista ed
ecologista verificatisi tra febbraio e
aprile per protestare contro la guerra
nei Balcani.

Azioni di guerriglia che la Digos
mette in stretta correlazione con gli
attentati incendiari ai Ds, letti in
chiave anti-intervento nel Kosovo. E
ci sarebbero anche gli elementi di
collegamento: un manifesto inneg-
giante a un’azione terroristica di “In-
dividualità anarchica”, la stessa sigla
che ha rivendicato un precedente at-
tentato, appeso nella sede del “Labo-
ratorio anarchico di comunicazione
antagonista” in vicolo Paglietta, una
bottiglia di liquido infiammabile,
olio da freni.

I locali di vicolo Paglietta - sede
storica della Federazione anarchica
italiana, che l’ha in affitto da prima
che diventasse del Comune e che poi
l’ha lasciata nelle mani della frangia
più oltranzista - vengono perquisiti
con una certa frequenza. Ma finora
nessuno si era accorto che ci fosse un
passaggio segreto: un buco praticato
nel muro e nascosto da un armadio
che permette, attraverso una serie di
vani, di uscire su una via posteriore.

Da lì è scappato un anarchico sui
trent’anni, noto agli inquirenti,
mentre C.S., 25 anni, poi arrestata,
aggrediva un poliziotto e gli impedi-
va di fermare l’amico. Un’autoaccu-
sa, dicono gli inquirenti. Ma chi co-
nosce il ragazzo spiega la fuga con
l’obbligo di dimora altrove. «Natural-
mente tutti questi elementi vanno
valutati e messi in rapporto con altri,
ancora da approfondire - spiegano in
Questura - non vogliamo criminaliz-
zare a caso». Ma la scoperta delle
”modifiche murarie” ha indotto il
Comune a sfrattare gli inquilini su
due piedi.

Perquisite anche le abitazioni di al-
cuni giovani del centro sociale Atlan-
tide, anche se (denuncia il consiglie-
re di Rifondazione Valerio Monte-
venti) la consulta del centro la sera
precedente aveva mandato in consi-
glio comunale una lettera aperta e il
comunicato nazionale dei centri so-
ciali sull’assassinio di Massimo D’An-
tona, «in cui risultava un giudizio
inequivocabile su quell’episodio».
«Come è idiota dire Ds=Ss, altrettan-
to e più lo è confondere conflitto so-
ciale e terrorismo, lotta per la pace e
omicidio. Non fatelo», scrivevano i
ragazzi.

Ieri, intanto, un altro incendio ha
interessato alcune pedane in legno
accatastate all’esterno della libreria
delle Paoline, accanto all’ingresso
della Curia arcivescovile di Bologna:
gli investigatori però non lo mettono
in relazione con i casi precedenti.

E Romano Prodi, auspicando che
sugli attentati contro le sedi Ds sia
fatta luce, ammonisce chi ipotizza
speculazioni politiche: «Mai con gli
episodi di violenza ci si guadagna».


